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Femminicidio, serve
una reazione civile

SEGUEDALLA PRIMA
Uccise perché donne, ma in realtà i dati non
li conosciamo veramente perché non abbia-
mo un sistema informativo che ci consenta
di monitorare il fenomeno nei suoi diversi
aspetti. L’ultima ricerca approfondita l’ha
fatta l’Istat nel 2007. L’anno dopo un grup-
po di giornaliste e scrittrici ha pubblicato un
libro «Amorosi assassini» analizzando per
un anno le pagine dei quotidiani e raccoglien-
do in ordine cronologico, mese per mese, cir-
ca trecento casi di violenza e tracciando una
terribile e dolorosa fotografia della vita e del-
la morte di quelle donne.

Ma quante rimangono in silenzio? Le don-

ne pagano con la vita per aver detto un no,
quel «no» che fu pronunciato da Franca Vio-
la tanti anni fa, che ha cambiato i rapporti
tra uomini e donne nel Paese, ma che ancora
non si è affermato, così come le parole auto-
nomia ed eguaglianza.

Intorno a questo 25 novembre ci siamo
ritrovate in tante occasioni, associazioni,
ong, donne impegnate nella politica e nelle
istituzioni per discutere di come rilanciare
la battaglia contro la violenza. Un primo
obiettivo concreto, importantissimo è stato
raggiunto anche grazie al nostro impegno
parlamentare e alla raccolta di firme che ab-
biamo promosso in molte città: il governo il
27 settembre scorso ha firmato la convenzio-
ne di Istanbul e dobbiamo fare in modo che
la legge di ratifica venga approvata entro la
fine di questa legislatura, dotando il nostro
Paese di uno strumento essenziale di contra-
sto alla violenza.

In più occasioni - dalla presentazione del-
la convenzione «No more», promossa da nu-
merose ed importanti associazioni, alle ini-
ziative di «Se non ora quando», fino alla pre-
sentazione della proposta di legge del Pd al
senato - ci siamo tutte dichiarate d’accordo
sul fatto che la violenza non è un fatto priva-
to e non è neppure un’emergenza, ma un da-
to strutturale in una società che pone donne
ed uomini in una relazione di disparità e di

dominio.
Per combatterla servono politiche concre-

te in un’ottica multidisciplinare ed integra-
ta: serve uno sforzo coordinato tra enti locali
e livelli nazionale e sovranazionale. Serve
una rete forte e sinergica tra i diversi attori
del contrasto: centri antiviolenza, magistra-
tura, forze dell’ordine, presidi sociali e sani-
tari e serve la loro formazione aggiornata e
costante. Servono risorse per le politiche di
accoglienza delle vittime (in Italia ci sono
500 posti letto e ne servirebbero 5000) e
per le politiche di prevenzione. Serve una
cultura nuova e diversa di educazione alla
parità e al rispetto, una battaglia della quale
dovrebbero essere protagonisti la scuola, gli
insegnanti, i ragazzi ed i mass-media, tutti.
Di fronte ad un fenomeno tanto complesso,
le politiche giudiziarie e di sicurezza posso-
no essere una risposta solo molto parziale.

Serve una reazione civile, una nuova con-
sapevolezza dell’autonomia e della libertà
femminile, dalle quali nascono nuove rela-
zioni tra uomini e donne che poggiano sulla
reciprocità, sul rispetto e non sul dominio.
Un riconoscimento reciproco tra uomini e
donne fondato sul senso dei propri limiti.

Domani sceglieremo il futuro candidato
alla presidenza del consiglio, ma saremo uni-
ti, uomini e donne, per ribadire il nostro im-
pegno costante contro la violenza.
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● È DAVVERO UNA GRANDE EMOZIONE PRESENTARE UN LI-
BRO,CHEÈMOLTOPIÙDIUNLIBRO:ÈLASTORIADEIDIRITTI

UMANI NEL MONDO, UN VIAGGIO nella storia dei popoli, è la
vita invisibile che si fa storia. Attraverso le testimonianze
delle nostre sorelle del mondo rivediamo il film dramma-
tico degli ultimi 10 anni, immagini fatte di sopraffazione
e di liberazione, della morte che diviene un principio di
vita, di affermazione di dignità umana come leva di spe-
ranza per il mondo.

Quella stessa dignità che oggi deve farci dire: «Pace in
Medioriente! Tregua, ripresa dei negoziati. E che l’Euro-
pa giochi finalmente il ruolo per cui è nata, culla delle
civiltà, terra di pace, mediatrice di conflitti». Il mondo
globale ci ha consegnato in diretta in queste ore la soffe-
renza e la morte dei bambini, ignari di speranza, inermi e
pieni di paura. Per quelli che sopravviveranno l’infanzia
non sarà mai più la stessa, perché non sarà mai più, grava-
ti da responsabilità enormemente più grandi di loro. È ai
bambini vittime della guerra che voglio dedicare la gior-
nata mondiale dell’infanzia che si celebra oggi, con una
promessa che è nel cuore di tutti noi: mai più guerre. E lo
affermiamo solennemente in nome anche di un uomo
che alla causa della pace ha dedicato la vita: Alex Langer,
che ricordiamo con infinito affetto e gratitudine.

Diciassette anni di premio Langer alla Camera non si
possono riassumere in pochi minuti, leggerete il bellissi-
mo libro («Il premio Internazionale Alexander Langer
alla Camera dei deputati 1997-2012. Costruttori di pace,
saltatori di muri, esploratrici di frontiera»), e vi troverete
tesori inestimabili. Per me sono stati incontri indimenti-
cabili, una delle pagine più belle di una legislatura compli-
cata che volge al termine in un momento difficile per il
nostro Paese. Ma le difficoltà non possono farci dimenti-
care il dovere delle istituzioni di essere nel mondo con-
temporaneo, di uscire dai palazzi per conoscere e capire,
di aprire le porte per fare entrare il vento di libertà della
parte migliore dell’umanità.

È stata una bella avventura, potrei raccontare infiniti
episodi, di passaporti rubati e poi ritrovati ad Haiti, del
rapimento drammatico dei premiati del villaggio somalo,
di cui non si è mai più avuto notizia; potrei dirvi della
primavera delle donne tunisine, delle speranze e delle
delusioni di quella democrazia, del grido di libertà della
carissima Narges Mohammadi, così ben rappresentata
oggi dalla presenza del marito Taghi Rahmani, esule con
i loro figli. Narges, non perdere la speranza! Siamo con
te.

Ascolterete le loro parole, e capirete, se ce ne fosse
ancora bisogno cosa vuol dire battersi nel proprio Paese
per libertà, democrazia, istruzione, salute, dignità. Bat-
tersi contro la tortura, la lapidazione, lo stupro come for-
ma di guerra etnica, la tratta delle donne e dei bambini,
contro ogni fondamentalismo. Battersi cioè per i diritti
umani, che non possono conoscere relativismo etico o
ragion di stato, che non hanno bisogno di propaganda
ma di affiorare in un grande dibattito pubblico planeta-
rio, perché il silenzio e la consegna all’indifferenza sono
il male più grande del nostro secolo.

Il 25 novembre il mondo celebrerà la giornata contro
la violenza alle donne. In Italia ogni due giorni una donna
viene uccisa per mano di un uomo con cui ha avuto rap-
porti sentimentali. Non il mostro, dunque, non l’altro che
ci fa paura, non l’uomo nero, ma il coniuge, il fidanzato,
l’amico, che non si rassegnano a perdere l’oggetto di loro
proprietà. I documenti internazionali parlano ormai di
femminicidio, i dati lo confermano.

Le responsabilità sono molteplici: occorre aggiornare
la legislazione, e prevedere il femminicidio come aggra-
vante, ma l’inasprimento delle pene, seppur necessario,
non è sufficiente. Accanto alle leggi deve cambiare la cul-
tura: prevenzione, a partire dalla scuola che deve insegna-
re il rispetto fra uomini e donne, dalle famiglie, spesso
sole nel dramma della violenza domestica, confinata
nell’oscurità, dal finanziamento ai centri antiviolenza,
unico presidio sociale che possa accogliere la solitudine
delle donne, dalle forze dell’ordine, che vanno addestra-
te, dai media. Solo insieme si vince. In India, racconta
Amartya Sen, da quando le donne hanno conquistato l’ac-
cesso alla vita pubblica, è diminuita la mortalità infantile.
Lo sviluppo è libertà, e le donne ne sono la risorsa più
grande. E allora care sorelle del mondo, e allora, uomini
di buona volontà, è arrivato il momento di allearci. La
rete ci consente di essere dovunque e in un istante. Parlia-
moci, conosciamoci e riconosciamoci, uomini e donne,
instancabili costruttori di pace.
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Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

La tiratura del 23 novembre 2012
è stata di 84.835 copie

Le falle dell’economia italiana vanno
chiuse o si va a picco. Ora è disponibile il
«redditest», il software per fare una bella
autodiagnosi e verificare la coerenza
fiscale. Un milione di famiglie dichiara
redditi da miseria però poi spende a iosa.
FABIO SÌCARI

Lo zoccolo duro contro cui si sono infranti
gli appelli dei governi di centrosinistra e
contro cui si infrange quello di Monti è di
ordine culturale. Il fisco è visto dalla
maggioranza degli italiani come un
predatore capace di svuotarti le tasche,
pagare le tasse da parte di chi potrebbe
non farlo è assoggettamento o
dabbenaggine. Pesa come un macigno, su
tutto questo, il quasi ventennio
berlusconiano. Un premier che ha dato per
primo l’esempio dell’uomo che sa come si
evita di pagare (strizzando l’occhio a quelli
che facevano come lui) e ha basato gran

parte della sua propaganda politica
sull’idea di uno Stato ladro che «mette le
mani, col fisco, nelle tasche degli italiani».
Difficile, in queste condizioni, immaginare
che chi può non pagare paghi ma difficile
anche immaginare che i pensionati e i
titolari di redditi fissi possano accettare di
buon grado l’idea montiana ed europea dei
sacrifici necessari. Ogni giorno si fa più
vasta la percezione del fatto che uno degli
attributi della ricchezza sta nella
possibilità di non pagare le tasse e il
governo dei tecnici dovrebbe capire che la
lotta all’evasione potrà avere successo solo
se si tiene conto di questo problema. Con
una patrimoniale seria sui più fortunati,
con la penalizzazione del falso in bilancio e
un’attenzione forte sul problema delle
società di comodo e dei paradisi fiscali.
Superando così l’idea del fisco iniquo e
recuperando la coesione sociale che
permette di sentirlo utile.
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● IL LETTORE DI QUESTO GIORNALE SA CHE
SONOUNSUOCOLLABORATORECONUNA

RUBRICASETTIMANALEECONQUALCHEALTRA
RAPSODICA«INCURSIONE»CHEMIVIENERICHIE-
STADITANTOINTANTO.Spesso approfitto del-
lo spazio concessomi per scrivere di Medio-
riente e specificamente di conflitto israe-
lo-palestinese (fatto). Ogni volta che, sulla
dolorosa questione, esprimo le mie idee
strettamente personali e, ribadisco «stret-
tamente personali» perché non rappresen-
to nessuno, piovono contro di me le accuse
di ebreo antisemita, nemico del popolo
ebraico o traditore (opinioni).

Questo avviene tramite mail, post e di-
chiarazioni su vari blog e siti inviatimi da
fanatici, farabutti o sbroccati di varia risma
(opinione). Alcune persone, sia amici che
detrattori, ritengono che ciò che dico e pen-
so, anche a causa della passione partecipan-
te con cui mi esprimo, abbia un’influenza
rilevante a causa della mia notorietà e che
quindi dovrei essere cauto (opinione). Io so-

stengo invece che ogni essere umano, in de-
mocrazia, sia libero di esprimere come me-
glio crede le sue idee (opinione) e se coloro
che non le condividono o vi si oppongono
ravvisano nei suoi discorsi i reati di istiga-
zione all'odio o al razzismo, possono rivol-
gersi all'Autorità giudiziaria per denunciar-
lo (fatto) in luogo di spargere vigliaccamen-
te ripugnanti accuse protetti dalla libertà
della rete (fatto). Sono ebreo e, a mio mo-
do, ho dedicato trent'anni e più della mia
vita professionale e di studio, alla cultura
ebraica della Diaspora in particolare quel-
la yiddish (fatto). Ho contribuito alla diffu-
sione dei suoi valori e della sua espressività
nel mio Paese (fatto). Antisemitismo è sot-
tocultura dell'odio e della violenza contro
gli ebrei (fatto) ed io ho sempre combattu-
to con tutte le mie forze quest’ideologia cri-
minale come ebreo e come essere umano
(fatto).

Ho invece criticato aspramente le politi-
che di molti governi israeliani (fatto). Espo-
nenti istituzionali e della destra e dell'estre-
ma destra e loro sostenitori in Israele e nel-
la Diaspora, sostengono che chi professa
posizioni politiche radicalmente avverse al-
la loro, sia antisemita tout court (opinio-
ne). Io penso invece che costoro siano fana-
tici, affetti da cortocircuiti psicopatologici
o, peggio, siano dei fascisti (opinione). Non
ho mai messo in discussione il diritto di
Israele all'esistenza, né la sua piena legitti-
mità (fatto), in primis perché la proclama-
zione e la nascita dello Stato di Israele è
stata sancita a grande maggioranza da una
risoluzione dell'Onu (fatto) e io credo al va-
lore della legalità internazionale pur rico-
noscendo gli enormi limiti che limitano l'ef-

ficacia dell'azione degli organismi preposti
alla sua tutela (opinione). Altresì condivido
l'assioma che non possa essere messo in di-
scussione l'inviolabile diritto a tutelare la
sicurezza dei propri cittadini per ogni na-
zione, nessuna esclusa (fatto). Nethan-
yahu, Lieberman e i loro ultras invece prati-
cano il credo che al governo israeliano sia
sempre e comunque consentito violare il
diritto internazionale (fatto). Condannano
giustamente il lancio di razzi da parte di
Hamas sulle città israeliane (fatto) e gli at-
tentati terroristici (fatto), ma hanno trova-
to giusto blindare Gaza come in una gabbia
con un blocco totale, compreso quello nava-
le, glissando sulle convenzioni che conside-
rano l'assedio un atto di guerra (fatto). Pra-
ticano l'occupazione e la colonizzazione di
terre dei palestinesi con ininterrotto acca-
nimento (fatto), li espropriano dalle loro ca-
se a migliaia o le demoliscono (fatto), li cac-
ciano dalle loro terre e gliele rubano (fat-
to), razionano loro l'acqua (fatto), pratica-
no durante le operazioni militari stragi di
civili e punizioni collettive che rende un in-
ferno la vita della popolazione inerme, in
particolare quella dei bimbi (fatto), hanno
instaurato un apartheid de facto e promuo-
vono l' «ebraizzazione» di Gerusalemme
con continue requisizioni (fatto). Questi se-
dicenti democratici promuovono, senza se
e senza ma, questi abusi e criminalizzano
chi li condanna con l'infamante calunnia di
antisemita (opinione). Ma se stare dalla
parte degli oppressi, dei discriminati, dei
segregati, chiunque essi siano e chiunque
sia l'oppressore è antisemitismo, allora sì,
lo confesso, sono un ebreo antisemita (opi-
nione e fatto).
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